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Mollo tutto e me ne vado! 

Quante volte abbiamo sentito pronunciare questa frase. 

E quante volte lo abbiamo pensato in prima persona… a volte solo con l’idea di staccare la spina

per un po’ di tempo. 

La vita frenetica, lo stress, la città. 

La quotidianità spesso ci esaspera a tal punto che cerchiamo una qualsiasi via di fuga pur di tornare

a respirare!

Personalmente quando mi capita, prima di tutto faccio un bel respiro, poi chiudo gli occhi e viaggio

con la fantasia raggiungendo luoghi e posti lontani, facendomi aiutare dalla lettura di un libro o

guardando un bel documentario. 

Con questa nuova guida, edita da Voglio Vivere Così, abbiamo deciso di regalarvi un sogno ad oc-

chi aperti: una lettura che ripercorre 20 meravigliose destinazioni dove nessuno vi potrà trovare (o

quasi). 

Paesi lontani, isole remote quasi irraggiungibili, terre incontaminate in cui il tempo si è letteralmen-

te fermato. 

Ma voi ce la fareste a vivere su un’isola senza wi-fi?

Prendetevi una pausa! 

Buona lettura!
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Wallis e Futuna 

Se il vostro obiettivo è quello di godere dei frutti e delle meraviglie che offre madre natura, allora

dovete organizzare un viaggio a Wallis e Futuna (Territoire des îles Wallis-et-Futuna), il territorio

peninsulare composto dalle tre isole principali Wallis, Futuna e Alofi che si estende tra le le Fiji e

Samoa. 

Grazie al clima equatoriale è possibile ammirare la florida vegetazione composta da pini, alberi di

cocco, mango o papaya.  Potete trascorrere le vostre giornate perdendovi tra sentieri che vi condur-

ranno in vere e proprie oasi naturali, tra laghi e crateri ormai spenti. 

Wallis e Futuna sono le più popolate mentre Alofi è semi-deserta: leggenda vuole che la popo-

lazione di Alofi sia stata sterminata  nel XIX secolo dai cannibali che risiedevano sull’isola di Futu-

na.

Le isole furono scoperte tra il  XVII e XVII secolo dagli olandesi prima e dai britannici poi,  ma i

primi  ad  insediarsi  furono i  francesi  nel  1837,  e  le  isole  sono a tutt'oggi  considerate  territorio

d’oltremare francese.

L’aeroporto si trova a Wallis e, grazie alla compagnia aerea  Aircalin, garantisce collegamenti biset-

timanali con la  Nuova Caledonia, con Nadi (nelle isole Fiji), e con Papeete a Tahiti. 

Due sono i porti che servono le isole: quello di Leva e di Mata-Utu a Futuna, che rappresenta an-

che il centro urbano più sviluppato dell'arcipelago. 

Se siete cittadini europei per entrare nel paese non avrete bisogno di alcun tipo di visto, ma solo di

un passaporto valido. 

La lingua ufficiale è il francese, anche se sono diffuse la lingua wallisiana e quella  futuniana. La

moneta è il  franco francese; i  servizi  bancari  sono ancora limitati  mentre  il  sistema sanitario è

statale anche se per alcuni interventi particolari è richiesto il trasporto in Nuova Calendonia o in

Australia.

Tristan da Cunha

Spostiamoci, si fa per dire, verso l’Oceano Atlantico per raggiungere Tristan da Cunha: l’arcipela-

go è composto dall'omonima isola e da una serie di isole disabitate. Tristan da Cunha fa parte del

territorio britannico d’oltremare dell’isola di Sant’Elena, situata più a nord.  L’isola si può raggiun-

gere solo via mare: non ci sono aeroporti nè porti, pertanto le navi attraccano a qualche chilometro

dalla costa, ed i passeggeri vengono poi traghettati sull'isola da imbarcazioni locali. Il viaggio da

Città del Capo, dura circa 7 giorni.

Ricercando notizie su quest’isola, la cosa che mi ha colpito maggiormente, al di là del peculiare as-

petto geografico è il modo di vivere della popolazione tristaniana, basato sui principi di uguaglian-

za, secondo i quali le spese e ricavi devono essere suddivisi tra tutta la comunità. Nessuno può ar-
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ricchirsi alle spalle degli altri, e le persone disoccupate (la maggior parte della popolazione lavora

per  il  Gverno locale)  hanno diritto  ad ottenere un posto di  lavoro non appena questo si  renda

disponibile. 

Gli abitanti censiti ufficialmente sono circa 300, la maggior parte dei quali si dedica all'allevamento

ed esportazione di aragoste, all'agricoltura ed alla vendita dei famosi francobolli di Tristan da Cunha

ai collezionisti di tutto il mondo. 

La città principale è Edimburgo dei sette mari, o più semplicemente Edimburgo: per  distinguerla

dalla più famosa capitale scozzese, nel 2005 è stato assegnato all’isola un codice di avviamento

postale.

Il sistema sanitario è gratuito; sull’isola ci sono un medico e cinque infermieri ma per i casi più

gravi si fa riferimento a Città del Capo. Purtroppo la popolazione tristaniana soffre di diverse malat-

tie legate al protrarsi di una società basata sull'endogamia, che non permette il rinnovo del patrimo-

nio genetico. 

Pensate che quest’isola ha uno stretto legame con la nostra amata Liguria: nel 1892, infatti, due

marinari di Camogli (Andrea Repetto e Gaetano Lavarello) vi naufragarono decidendo di non fare

ritorno.

Galapagos

Arcipelago formato da 13 isole di origine vulcanica, che si estende a sud dell’Oceano Pacifico e fa

parte dell’Ecuador. Sicuramente le Galapagos non sono tanto note quanto altre mete, ma a mio avvi-

so, se decidete di “scappare” in una di queste isole, non credo che nessuno vi verrà a cercare.  

Il clima è tropicale, ma fortemente condizionato dalle correnti marine e dal fenomeno “El Niño” che

consiste in un anomalo aumento delle temperature dell’acqua, e si verifica  in media ogni cinque

anni durante i mesi di dicembre e gennaio.

Le Galapagos si possono raggiungere sia via nave, con imbarcazioni da crociera, oppure in aereo

dall’aeroporto di Quito in Ecuador. Non è sicuramente una meta economica per i turisti ma sicura-

mente è molto ambita dagli ecoturisti, che sono sempre alla ricerca di paesaggi incontaminati. Qui

la  natura  è  la  vera  protagonista:  paesaggi  naturali  maestosi  e  specie  animali  imponenti  sono i

padroni di casa. Le isole Galapagos sono la patria di diverse specie di fauna endemica, come ad es-

empio la tartaruga gigante delle Galapagos, l’iguana marina (unica al mondo a cibarsi al mare), e il

pinguino che vive nell’equatore. Oltre 500 sono invece le diverse specie di piante, che  rendono le

Galapagos un vero e proprio paradiso terrestre. 

Il turismo, una delle maggiori entrate per il Paese, da lavoro al 40% circa dei residenti locali,  anche

se negli ultimi anni, con il boom del petrolio dell’Ecuador sono aumentati anche gli impieghi nel

governo locale.
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L’isola più famosa, popolata e conosciuta è sicuramente l’isola di Santa Cruz. Altre località impor-

tanti sono i villaggi costieri di Puerto Ayora,  Puerto Baquerizo Moreno, San Cristòbal, Puerto

Villamil, Isabela, Puerto Velasco Ibarra e Floreana.

Socotra

A cavallo tra  il  Mar Arabico e  l’Oceano Indiano si  trova invece  Socotra,  dal  2008 patrimonio

dell’Umanità.  Un luogo ancora  incontaminato  e  piuttosto  isolato,  a  causa  delle  tempeste  mon-

soniche  che  per  circa  quattro  mesi  l'anno  rendono  Socotra  e  le  altre  tre  isole  che  completano

l'arcipelago praticamente irraggiungibili. Durante gli altri otto mesi, è possibile però recarsi a Soco-

tra  in aereo, con voli che partono bisettimanalmente da Sana’a capitale dello Yemen, con un volo

che dura circa tre ore.

Per muoversi a Socotra è consigliabile una guida, dato non esistono nè servizi nè mezzi pubblici. La

capitale è Hadibu, un villaggio piuttosto “primitivo”, dove si trova anche l’aeroporto. Da visitare

Wadi Ayhaft, il parco nazionale, dove è possibile ammirare diverse specie di piante endemiche. Ri-

manendo in tema di paesaggi naturali vi ricordo l’ Homhill, un giardino ricco di alberi come i drag-

on-blood, alberi caratteristici di questi luoghi, la cui forma sembra un ombrello rovesciato e pro-

ducono una resina di color rosso da qui il nome di sangue di drago (cit.). Qalansiyah è invece un

villaggio di pescatori tradizionale e storico. 

Le acque di Socotra sono ricche di flora unica al mondo: ben  253 specie di coralli, 730 specie di

pesci costieri e 300 tra specie diverse di gamberi, aragoste e granchi.

Se decidete di visitare Socotra e rimanere ammaliati dalle meraviglie che la natura può offrirvi,

scordatevi l’atteggiamento da turista di massa o i comfort degli alberghi di lusso. Qui, secondo le

testimonianze di chi l'ha visitata, si deve arrivare con il cuore aperto per poter accogliere appieno

ciò che di bello l’isola ha da offrire. Ideale quindi per viaggiatori che appoggiano il turismo sosteni-

bile, ovvero una forma di turismo a contatto e nel pieno rispetto della natura, della cultura, del

popolo e dell’armonia del territorio.

Ok, dopo 4 isole remote, lontano dal mondo e dalla civiltà, so già cosa starete pensando… ma un

accesso a internet… solo per un po’? Cari i miei amici stacanovisti, la linea internet è lenta e cos-

tosa: 1h costa circa 6$. Però vi svelo un segreto, c'è un internet cafè nella città di Hadibu.

Isola degli Orsi 

Con i suoi 10 abitanti (dati 2010) l’isola degli Orsi è un’isola norvegese che si estende nel Mar

Glaciale Artico e che fa parte delle isole Svalbard.

Fu scoperta nel 1596 da due olandesi, che al loro sbarco sull'isola vennero accolti da un orso polare,

e da qui l’origine del nome. L’isola è arida e sterile, nonostante anni fa abbia visto la comparsa di

5



attività commerciali come le miniere di carbone, la pesca e la caccia alle balene. Oggi invece è abi -

tata solamente dal personale che lavora presso la stazione meteorologica dell’isola.

Non ci sono alberi bensì muschi e licheni; la fauna ittica è caratterizzata da 19 diverse specie, tra cui

balene, foche, orche, beluga, narvali e trichechi. Nei cieli svolazza invece la pulcinella di mare, det-

ta anche puffin: un  piccolo uccello nero con il petto bianco e un gran becco colorato. 

Come potete immaginare l’isola degli Orsi è raggiungibile solo via mare ed è raramente visitata, se

non attraverso dei tour specializzati e organizzati.  

San Rafael nella Patagonia Cilena

Per rimanere in tema di ambienti freddi e invernali, ci spostiamo presso la laguna di San Rafael, che

si estende nella Patagonia cilena. La particolarità di San Rafael è il ghiacciaio che si trova vicino

all’equatore. I primi esploratori riferirono che nel 1800 il ghiacciaio riempiva tre quarti della lagu-

na, mentre oggi si sta ritirando in fretta - circa 100 metri l’anno - e si presume che nel 2030 sarà

completamente sciolto. 

Le città più vicine sono Chacabuco e Chile Chico, da dove poi partono le navi da crociera che or-

ganizzano la visita guidata alle meraviglie di questi fiordi.

Isola di Pasqua

Quest’isola di origine vulcanica, di soli 63 chilometri quadrati,  si trova a sud dell’Oceano Pacifico

e fa parte del territorio cileno. E’ un isola remota perchè la costa più vicina, quella del Cile appunto,

dista 3700 km circa. Come è facile immaginare l’isola - in lingua nativa Rapa Nui - prende questo

nome  perchè  è  stata  scoperta  nel  giorno  di  Pasqua  del  1722  dall’esploratore  Olandese  Jacob

Roggeveen. Qualcuno di voi si ricorderà il film “Rapa Nui”, coprodotto da Kevin Costner - non

ha avuto un grande successo al botteghino – ambientato nel periodo antecedente la colonizzazione

europea  e girato proprio su quest’isola.

Diverse sono le teorie riguardo l’estinzione della popolazione indigena originaria. C'è chi attribuisce

le cause a malattie mortali portate dai primi colonizzatori europei, e chi invece imputa come causa

le difficile condizioni climatiche dell’isola, che non hanno aiutato l’approvvigionamento degli abi-

tanti. 

Oltre all’allure di mistero che avvolge l’isola, il fascino del paesaggio è alimentato dai celebri busti

di tufo, i Moai, la cui origine è tuttora sconosciuta. Si dice che possono rappresentare capi di tribù

indigene, oppure momumenti realizzati  per mantenere  un contatto con i defunti e l'aldilà.

I paesaggi sono caratterizzati soprattutto da pratiin cui si coltivano patate, canna da zucchero, frutti

tropicali e tabacco. 
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L’aeroporto di Mataveri sull’Isola di Pasqua, si può raggiungere con voli  che partono dal Cile con

la compagnia LAN Airlaines e da Tahiti (della durata di circa 5 ore).  Difficilmente  invece si rag-

giunge l’isola via mare in quanto il piccolo porto di Hanga Roa non è abbastanza grande per os-

pitare navi da crociera.

Negli ultimi anni il turismo e le infrastrutture alberghiere sono aumentati notevolmente, nonostante

non solo le dimensioni ridotte dell’isola,  ma anche il fatto che l'isola non sia ancora una meta molto

gettonata - si preferiscono ancora le isole polinesiane. 

Sull’isola sono presenti i principali servizi: collegamento internet, un piccolo ospedale, un dentista,

farmacie e supermercati.

Valle Hunza

In una sperduta vallata dell’Himalaya  vive una delle comunità più longeve ed in buona saluta della

storia: gli  Hunza, conosciuti anche come  Buruscio o Bruscio. Si tratta di una comunità di quasi

10.000 persone, la cui origine è ancora sconosciuta, sebbene alcuni storici pensino che siano i diretti

discendenti di Alessandro Magno.

Gli anziani raggiungono i  130-140 anni d’età, e sembrano essere immuni perfino a malattie degen-

erative come il cancro, malattie al sistema nervoso etc. La cosa che colpisce ulteriormente è la loro

grande forza fisica: gli Hunza (di tutte le età) percorrono circa 200 chilometri al giorno e lavorano

nei campi. I motivi che aiutano questa popolazione a vivere più a lungo sono molteplici: dall’ali-

mentazione vegana al rapporto con la spiritualità, dal digiuno praticato con regolarità  al tipo di ac-

qua che bevono, sorgiva e particolarmente alcalina. 

L’ambiente circostante non è assolutamente favorevole, se si pensa che la popolazione abita a oltre

2400 metri d’altezza vicino alle valli Gilgit e Nagar e che le temperature annuali oscillano tra i 27

°C e i 14 °C  di maggio ai -10°C  dei mesi invernali. 

Lo scenario paesaggistico, però, ha qualche cosa di spettacolare, ed è considerato uno dei luoghi più

impressionanti del mondo, caratterizzato dalle alte vette del  monte Rakaposhi (muro splendente)

che supera i 7000 metri ed è la 27ª vetta più alta al mondo. 

La valle si può raggiungere a piedi (attraverso ghiacciai e villaggi), in jeep con i viaggi organizzati,

oppure in autobus che partono regolarmente da Gilget. 

Speriamo che questa comunità mantenga lo spirito genuino che la contraddistingue, e che non ven-

ga contaminata dal modo di vivere e dall’alimentazione occidentali.

Ulan Botor 

Ulan Botor è la capitale e anche la principale città della Mongolia, situata a 1350 metri sul livello

del mare. In realtà raggiungerla non è complicato: basta prendere un aereo da Mosca o Pechino. A
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causa  dell’altitudine  e  dalle  temperature  estreme,  non aspettatevi  certo  di  trovare  un  ambiente

gradevole, almeno chi come me non ama i paesi freddi. Il clima è subartico con temperature, du-

rante l’inverno, che possono anche raggiungoere i -25°. Durante la timida estate invece, le tempera-

ture oscillano tra i 18° e i 20°. Proprio a causa delle condizioni climatiche estreme, il suolo è prati-

camente ghiacciato tutto l’anno, e rende quasi impossibile e costosa la costruzione di edifici con

fondamenta. Il centro urbano della città  è caratterizzato da edifici in perfetto stile sovietico anni

'40, con grandi torri residenziali in cemento, mentre in periferia si vive nelle tipiche yurta. Per chi

non lo sapesse la yurta è un’abitazione mobile, il cui scheletro di legno viene coperto con tappeti di

lana di pecora. 

L’economia si basa principalmente sulla produzione tessile, sulla lavorazione di cuoio e legname, e

sulla produzione di  farmaci e carne in scatola.

Secondo una recente modifica di legge, la Repubblica Italiana fa parte dei 42 paesi i cui cittadini

possono entrare in Mongolia come turisti per un periodo massimo di 30 giorni senza bisogno di

visti. Dal punto di vista sanitario, la qualità del sistema non è alta, in particolare  fuori dalla capitale.

Se decidete di organizzare un viaggio non dimenticate di provare i buzz, ravioli di carne di montone

e cipolla cotti al vapore, oppure le differenti zuppe di carne e verdura che oltre ad essere gustose vi

aiuteranno a scaldare cuore e fisico.

Parco nazionale Auyuittuq 

Il parco nazionale Auyuttuq si trova in Canada. Difficile da raggiungere, ha una superficie di cir-

ca 19.000 km quadrati ed è situato interamente all’interno dei territori del Circolo Polare Artico. Il

suo nome significa “la terra che non si scioglie mai”, ed infatti il parco è inaccessibile  a giugno

quando il ghiaccio si sta rompendo e ad ottobre quando il ghiaccio si sta congelando. Durante l’es-

tate invece si può raggiungere in barca, mentre d’inverno solo in motoslitta. 

Solo il 15% del parco è coperto da vegetazione, per lo più a fondovalle, ed è un tipo di vegetazione

caratterizzato da piante che crescono in gruppo, per creare un microclima “caldo” adatto alla so-

pravvivenza  alle dure condizioni climatiche. Anche la fauna selvatica è scarsa, ci sono solo 12

specie di mammiferi, tra cui – nella stagione primaverile -  l'orso polare.

Le città più vicine sono Qikiqtarjuaq and Pangnirtung, a circa 45 minuti in barca. 

Il parco nazionale Auyuittuq offre una varie attività come il trekking, il campeggio, lo sci, l’alpinis-

mo. Tuttavia è doveroso precisare che per questo genere di viaggio occorre avere una preparazione

adeguata. Inoltre per entrare al parco è obbligatorio registrarsi, pagare una tassa e soprattutto parte-

cipare ad una sessione di orientamento. Si consiglia di prendere accordi con l’ufficio del parco al-

meno due settimane prima della programmazione del viaggio.
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Isole Cocos - Australia 

Avete presente quelle isole che spesso vediamo impresse sui cartelloni pubblicitari,  e pensiamo:

“Non può essere vero; sicuramente è un effetto del photoshop”. Ebbene, cari amici, le Isole Cocos

sono dei veri e propri paradisi terrestri, caratterizzati da spiagge bianche con sabbia finissima e

mare cristallino. 

Le isole si trovano nell’Oceano Indiano, tra Australia (di cui fanno parte) e  Sri Lanka. Il territorio

delle Isole Cocos è costituito da due atolli e 27 isole, di cui solo due  abitate: West Island (Pulau

Panjang), abitata da europei e  Home Island (Pulau Selma)  dove risiede una comunità indigena

malese rimasta isolata dal resto del mondo per quasi 150 anni.

Ma andiamo per ordine! Il primo insediamento risale al  1826 quando una coppia di esploratori

scozzesi  Clunies-Ross approdò sull’isola e decise di rimanerci, utilizzando come prima fonte di

sostentamento le noci di cocco. John Clunies decise di creare delle piantagioni, che fece poi lavo-

rare a schiavi malesi. Nel 1886 la regina Vittoria gli conferì la proprietà del territorio, che rimase

alla famiglia Clunies fino al 1978, quando gli eredi ne decisero la vendita all’Australia. 

Secondo gli ultimi dati del 2009 la popolazione stimata sulle Isole Cocos non raggoiunge i 600 abi-

tanti.  E’ possibile  raggiungere  giornalmente  West  Island dall’aeroporto  di  Perth. Il periodo

migliore per andarci è da maggio a dicembre, mesi durante i quali le temperature massime si asses-

tano sui 30°.

Sull’isola si possono svolgere diverse attività tra cui bird watching, snorkeling, pesca, immersioni.

Potete alternare lunghe passeggiate a contatto con la natura a visite ad  Home Island, facilmente

raggiungibile da West Island con il traghetto. Qui troverete ad accogliervi Kan Hiju “pesce verde”

un bus turistico che vi porterà a destinazione.

Isola di Pianosa, Toscana

Chi dice che per trovare la tranquillità e godere di splendidi paesaggi bisogna raggiungere la parte

opposta del globo? Vicino a noi, nel cuore del Mar Tirreno si trova l’Isola di Pianosa,  che fa parte

dell’Arcipelago Toscano e del parco nazionale omonimo.

Un’isola che oscilla tra passato e presente, e che mantiene intatta la sua bellezza originaria, quella

più vera e naturale. L’isola infatti, grazie alla presenza dell’istituto penitenziario chiuso nel 2011

(nel 1932  vi fu incarcerato anche  Sandro Pertini), è rimasta incontaminata per circa 150 anni.

Come suggerisce il suo nome, l’isola è l’unica dell’arcipelago priva di alture e pianeggiante (la cima

più alta raggiunge i 29 metri).

I fondali marini sono caratterizzati dalla presenza di praterie di  Posidonia Oceanica - piante ac-

quatiche che ricoprono un ruolo importante per l’ecologia - e di pesci come la salpa, il pesce ago, le

murene, le ricciole, i saraghi, le cicale e grosse cernie.
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Oggi l’isola è semidisabitata e la si può raggiungere via mare dall’isola dell’Elba o da Piombino e

le visite sono ammesse solo se seguote da  guide autorizzate.

Kamchatka

La penisola di Kamchatka è situata nell’estremo oriente siberiano ed è lunga 1.250 km e grande

oltre 470 mila km quadrati. I padroni di casa della penisola sono i vulcani: ce ne sono oltre 200 at-

tivi, oltre a  geyser, fumarole, fanghi e laghi. 

Se nelle aree vulcaniche la vegetazione è pressochè nulla, nel resto della penisola si trovano foreste

di betulle e brughiere. La penisola è abitata da circa 450 mila abitanti, ed è raggiungibile in aereo

con volo da Mosca a Petropavlovsk, l’unica città della  Kamchatka degna di questo nome. La città

ha avuto il suo maggior sviluppo durante la guerra fredda: la sua posizione strategica, infatti, ne

fece un'ottima base militare. Oggi le maggiori fonti di sostentamento rimangono l’allevamento ittico

e la pesca.  A circa 50 km si trova invece Paratunka dove, grazie alla presenza di sorgenti termali,

sono state costruite diverse strutture alberghiere.

La lingua parlata è il russo, ed in alcune zone, a causa dello scarso turismo, è anche molto difficile

comunicare.

Guam

Appartenente agli Stati Uniti d’America, Guam si trova nell' Oceano Pacifico, quasi a metà strada

tra le Hawaii e le Filippine.

La popolazione di circa 163 mila abitanti è composta per la maggioranza da chamorros  - discen-

denti da etnie differenti - seguiti dai filippini,  asiatici ed una piccola minoranza di bianchi.

La capitale, nonchè sede del governo, è Hagåtña, ma ci sono anche altre città e punti di interesse,

come ad esempio Umatac, dove durante il mese di Marzo viene messa in scena, con tanto di allesti-

mento di capanne e isolani arrabbiati, la  rievocazione dello sbarco di Ferdinando Magellano nel

1521. Un' altro luogo interessante e “storico” è il Nascondiglio di Shocchi Yokoi, un soldato giap-

ponese che nel 1944 durante un’attacco all’isola da parte degli USA, si rifugiò in una foresta, dove

rimase per 28 anni. Ancora oggi si possono vedere gli oggetti che egli stesso fabbricò per sopravvi-

vere. 

Il paesaggio dell’isola di Guam alterna un'entroterra montagnoso e ricoperto di vegetazione ad una

costa caratterizzata da lunghe e suggestive spiagge. 

E’ possibile raggiungere l’isola sia via mare che in aereo, con voli diretti della Continental Microne-

sia da Honolulu, ben collegata alle principali città degli Stati Uniti. 

La gastronomia a Guam merita un po’ di spazio. La cucina Chamorro è un mix di sapori spagnoli,

asiatici e americani. Il piatto forte della tavola è il Kelaguen  un antipasto freddo a base di carne di
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manzo, pollo o pesce,  cocco, cipolle, peperoni e succo di limone, mentre la bevanda locale è la

tuba: un latte di cocco fermentato.  Troverete nella cucina di Guam anche i piatti a base di finadene,

una salsa piccante con peperoncino rosso, salsa di soia, succo di limone e cipolle. Al mercato della

capitale è possibile assaggiare gran parte di questi piatti locali senza spendere delle follie. 

Kerguelen - Desolation Islands

Durante la stagione invernale la popolazione stimata è di 45 persone, che raddoppia invece d’estate.

Benvenuti nelle isole Kerguelen! Conosciute anche con il nome di Desolation Islands, le isole che

fanno parte del territorio francese, sono tra i luoghi più isolati della terra. L’isola principale è la

Grande Terre, circondata da 300 piccole isole e isolotti che formano un arcipelago di circa 2.786

mq. 

Le principali attività sull’isola si concentrano sulla ricerca scientifica (per lo più scienze della terra

e biologia), ed infatti troviamo una stazione di rilevamento satellitare, dormitori, un ospedale, una

biblioteca, una palestra, e perfino un pub. L’agricoltura e l’allevamento sono scarsi e diretti esclusi-

vamente all’approvvigionamento dei ricercatori che vivono nella base. 

Il clima è freddo, con forti raffiche di vento quasi tutto l’anno; i mesi più caldi dell’anno sono gen-

naio e febbraio con temperature che raggiungono gli 8°. Le montagne sono spesso coperte di neve

e, a causa delle forti precipitazioni, possono anche scongelare rapidamente, portando alla sparizione

dei ghiaccciai più piccoli (come è successo nei decenni scorsi).  Il ghiacciaio piu grande invece si

trova nella parte centro-occidentale dell’isola ed è di circa 403 chilometri quadrati.  Sull’isola non

c’è l’aeroporto pertanto è possibile raggiungerla solo via mare.

São Tomé e Príncipe

Collocato quasi perfettamente sull’Equatore si trova l’arcipelago di São Tomé e Príncipe; un picco-

lo stato indipendente, composto dalle due omonime isole, situato al largo dell’Africa occidentale,

nel Golfo di Guinea. Le due isole distano l’una dall’altra circa 140 km e sono raggiungibili in aereo

da Lisbona (con la TAP) o Parigi, oppure via mare da Libreville, in Gabon (circa 45 minuti). Le due

isole invece sono collegate tra loro sia con voli aerei sia da traghetti, anche se in questo ultimo caso

i servizi sono abbastanza irregolari.

Che cosa offre questo luogo sperduto? Prima di tutto un paesaggio unico ed esotico, fatto di  spi-

agge stupende, un mare cristallino, bananeti, palme di cocco, e moltissime altre piante tropicali. Le

due isole sono inoltre conosciute anche con il nome di “isole di cioccolato”, per la gran quantità di

piantagioni che possiedono (all’inizio del XX secolo erano le maggiori produttrici di cacao al mon-
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do). Troviamo anche piantagioni di caffè, olio di palma e copra (polpa essiccata del cocco dalla

quale si ottengono grassi e olii).

Il  clima è equatoriale - tropicale tutto l’anno, caratterizzato principalmente da caldo-umido con

grandi differenze tra le zone montane, colpite da maggiori precipitazioni, e le meridionali, dove i

venti oceanici soffiano durante tutto l’anno.

L’isola di São Tomé prende il nome da San Tommaso, perchè proprio nel giorno dedicato al Santo

la scoprirono i portoghesi (1469). Le lingue parlate sono il portoghese, il forno (una lingua creola),

l’inglese e il francese.

Capo York - Australia 

Chi è appassionato di storia sicuramente conoscerà James Cook, ilnoto navigatore ed esploratore

britannico  che  nel  1770  durante  un   viaggio  in  barca  a  vela  raggiunse  la  costa  sud-orientale

dell’Australia e battezzò questa città in onore del duca di York. 

La  penisola  di  Capo York si  trova  nella  parte  più  settentrionale  dell’Australia  nello  stato  del

Queensland, e copre  una superficie di circa 200 chilometri quadrati. A causa del terreno costituito

da laterite (formazione tipica dei territori con clima caldo-umido e ricca di ferro e alluminio) l’agri-

coltura è impraticabile. Le attività principali sono quella mineraria, la pesca e l’allevamento, anche

se il  turismo è in forte espansione.

La stagione migliore per visitare la penisola è tra dicembre ad aprile, e la si può raggiungere sia per

via aerea che marittima. Ovviamente se vi trovate in un’altra località dell’Australia potete anche

raggiungerla in macchina, con un 4x4, ma dimenticatevi le distanze e le strade in stile italiano. An-

che in questo caso si tratta di viaggi che conviene organizzare e non buttarsi all’avventura. Le strade

sono spesso non asfaltate e prive di segnaletica. Sicuramente il viaggio ne varrà la pena. Ho letto i

racconti di viaggiatori incalliti che sono rimasti entusiasti nell’osservare anche lungo il tragitto le

meraviglie che madre natura ci offre. E’ quasi inimmaginabile pensare che ci siano ancora nel mon-

do posti rimasti incontaminati. 

Isola di Robinson Crusoe, Cile

Appartenente all’arcipelago cileno della Isole Juan Fernández, l’isola è conosciuta per l'omonimo

romanzo dell'autore britannico Daniel Defoe, che si rifece alla vita del marinaio scozzese Alexan-

der Selkirk, abbandonato proprio su quest’isola.  

L’isola si trova a 670 km di distanza dal Cile ed è l’unica abitata dell’arcipelago (630 abitanti nel

2002). Di indubbio fascino storico l’arcipelago fu scoperto dal marinaio spagnolo Juan Fernández

nel 1574, e nei secoli XVII e XVIII venne usato come covo per  pirati e  corsari, che vi nascosero i
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loro  tesori.  Nel  1977  l’arcipelago  è  stato  dichiarato  Riserva  Mondiale  della  Biosfera

dell’UNESCO.

L’ isola gode di condizioni sia geologiche che faunistiche uniche e particolari, che rendono il pae-

saggio davvero suggestivo. Il mare, ad esempio, è di colore nero, ma ricco di specie particolari,

mentre un'animale che invece era stato dato per estinto, ma è invece tornato ad abitare l'isola, è la

foca. La vera ricchezza dell’isola rimangono le piante endemiche e in particolare il  maqui: delle

bacche simili al mirtillo di colore nero che hanno delle importanti proprietà antiossidanti e salutari.

Scotty’s Castle, Stati Uniti

Scotty’s Castle è un castello disabitato che si trova in California, nella zona della Death Valley (la

valle della morte), a tre ore di macchina da Las Vegas. La storia del castello è abbastanza complica-

ta,  ma pare che prenda lilnome da Walter Scott, un furbo avventuriero che all’inizio del secolo si

prese gioco dei miliardari della zona, fino a convincere uno di loro,  Albert Johnson, a costruire

questa lussuosissima residenza, oggi dichiarata monumento nazionale. Il castello costò all’incirca

2.5 milioni di dollari. 

Attualmente è possibile visitare questa splendida costruzione grazie ai tour guidati promossi dal

Parco Nazionale della Death Valley, che ogni anno accolgono circa 100.000 visitatori. Gli arredi del

castello sono quelli originali, ed i custodi del parco, per rendere la visita ancora più suggestiva, si

vestono con abiti di inizio secolo.

Puerto Toro, Cile

Puerto Toro è un piccolo centro abitato del Cile, situato esattamente sulla costa orientale dell’isola

Navarino e conta circa 50 abitanti. Detiene inoltre il primato di località più meridionale al mondo. 

Fino a cento anni fa Puerto Toro era uno dei più importanti punti della Terra del Fuoco (arcipelago

situato nell’estremità meridionale del continente americano), uno dei luoghi prediletti dai cercatori

d'oro. Oggi invece l’unica cosa di prezioso che ha l’isola è la presenza di una specie di granchio,

molto pregiata la cangrejo rey del sur, ed i pochi residenti dell’isola sono pescatori. 

Puerto Toro è raggiungibile solo via mare.. 

13



Per saperne di più … la collana Voglio Vivere Così eBooks Premium

€ 4,99 € 4,99 € 4,99

€ 4,99 € 4,99 € 4,99

Gli eBook Premium sono disponibili nel formato Amazon Kindle e PDF direttamente nel nostro sito www.voglioviverecosiebooks.com. Inoltre sono acquistabili dai prin-

cipali marketplace (Google Play, Apple Store, IBS, ecc.). Per ogni informazione o richiesta contattateci: redazione@voglioviverecosi.com

Gratis

14

http://www.voglioviverecosiebooks.com/
mailto:redazione@voglioviverecosi.com
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/jobs-guida-pratica-per-trovare-lavoro-allo-estero
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/trasferirsi-alle-canarie-la-guida-pratica
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/vado-a-vivere-alle-baleari
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/vado-a-vivere-in-canada-la-guida
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/vado-vivere-a-miami-guida-pratica-per-chi-sogna-di-trasferirsi-in-florida
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/vado-a-vivere-in-australia
http://www.voglioviverecosiebooks.com/prodotto/vado-a-vivere-a-panama

